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Dopo le rivelazioni di «Lotta Continua» 

Scoprire tutta 
la verità 

sull'assassinio 
di Campanile 

Ancora un criminale attentato in pieno giorno a Torino delle «Squadre proletarie armate» 

REGGIO EMILIA - «Lo 
oggetto di queste rotizie è 
già stato approfondito. Sa
rà ulteriormente preso in 
esame per vedere se c'è 
qualcosa di nuovo*. Il so
stituto procuratore Gian
carlo Tarquini liquida così, 
con queste poche battute, <l 
cronista che vuol sapere se 
le i rivelazioni » di Lotta 
continua, secondo le qua
li Alcesle Campanile fu 
giustiziato dai cosiddetti 
v compagni che sbaglia
no*. cioè dal partito arma
to, e non dai farcisti, han
no prodotto qualche effetto 
in sede giudiziaria. 

Poco di più si cava dal
la bocca del magistrato: 
<r Tutte le piste, tutte le di
rezioni sono state conside
rate »; <t Certo adesso si 
dovrà andare più a fondo 
per avere un chiarimento, 
anzi il chiarimento *; « Sì, 
abbiamo valutato anche le 
notizie provenienti da Bo
logna ». 

Quali sono le notizie pro
venienti da Bologna? Que
ste: nel giugno dello scor
so anno il giudice istnit
torc Catalanotti si interes
sò a un autonomo, France
sco Spisso, piuttosto cono
sciuto nel capoluogo emi
liano (il 15 dicembre scor
so fu arrestato per essere 
stato uno dei protagonisti 
degli incidenti attorno alla 
università). Agli inquiren
ti giunse notizia che nel
l'area dell'autonomia si 
nutrivano preoccupazioni 
su di lui. Per telefono due 
suoi amici avrebbero del' 
to: « Spisso va a spiffera
re tutto t>. 

A spifferare che cosa? 
Forse ci si riferiva al fatto 
che il personaggio avreb
be minacciato un iscritto 
al PDUP con queste paro
le: « Se continui ad anda
re con i pciisti farai la fi
ne di Campanile »? Se le 
parole furono veramente 
queste, è chiaro che il ri
ferimento è abbastanza in
quietante. 

A Reggio Emilia non si 
hanno risposte agli inter
rogativi. A quasi t anni di 
distanza dall'omicidio, tut
to sembra cristallizzato a 
quell'epoca: p<issi in avan
ti — da quello che si capi
sce — non ne sono stati 
fatti. La notte del J.'f giu
gno 1975, due giorni primi 
delle elezioni. Alceste Cam
panile, 22 anni, fu preleva
to da amici (e che lo fos
sero è sicuro poiché Cam
panile non oppone resisten
za). fu condotto in auto in 
mezzo alla campagna e qui 
giustiziato con due colpi di 
pistola, uno al petto e uno 
alla nuca. Un'esecuzione. 
Ricordiamo che già allo

ra. a poche ore dal delit
to, gli amici di Campanile 
facevano domande su al
cuni brigatisti reggiani 
clandestini a Milano. Ma 
la posizione di Lotta con
tinua fu ferma: «A ucci
dere sono stati i fascisti ». 
E pochi giorni dopo (a se
guito dell'inchiesta del giu
dice di allora che indaga
va anche tra gli ultrasini
stri) scrisse: e Basta con 
le indagini a sinistra, sia
no puniti gli ambienti fa
scisti e le loro conniven
ze*. 

Ora Lotta continua cam
bia rotta. Diametralmente. 
senza dar ragione al pa
dre di Campanile (contro 
il quale è in corso il pro
cesso di Roma, rinviato al 
2 aprile), ammette che. 
tuttavia, le valutazioni di 
allora erano sbagliate. Af
ferma Lotta continua che 
l'omicidio fu compiuto da 
elementi appartenenti al
l'area dell'autonomia (che 
però nel '75 non era orga
nizzata paramilitarmente 
come adesso). Perché que

sto improvviso cambiamen
to che pure — si ammet
te — non è suffragato da 
alcun elemento di prova? 
« Perché a quel tempo — 
chiede il compagno Otello 
Montanari, presidente del 
Comitato provinciale anti
fascista di Reggio — fu 
cosi dura la polemica di 
Lotta cccitinua conlro il 
Comitato, che defini pru
dentemente l'omicidio di 
" marca fascista ", e non 
'' fascista "? ». Bisogna di
re chiaramente che con 
queste cose non si scher
za. Lotta continua deve di
re quello che sa e che la 
induce a scrivere quel che 
scrive oggi. 

I ripensamenti vanno 
sempre bene. Ma non è un 
caso che su Campanile av
vengano, proprio all'indo
mani delle considerazioni 
che Lotta continua ha fat
to per gli omicidi di Guido 
Rossa e di Emilio Alessan
drini. Considerazioni che 
hanno portato il foglio e-
s'remista a denunciare con 
una chiarezza alla quale 
non era abituato, le minac
ce del terrorismo. 

E' come se Lotta conti
nua avesse aperto gli oc
elli e guardato con orrore 
il baratro sul cui orlo si 
e tanto spesso avventura
ta. Del resto non è questo 
il solo choc che sembra 
aver colpito negli ultimi 
tempi i redattori del quo
tidiano. Lotta continua af
ferma, per esempio, di 
aver seguito molto attenta
mente il processo a Fioro
ni, il « professorino» per 
l'omicidio Saronio (omici
dio che il padre di Campa
nile mette in relazione con 
quello del figlio). Non si 
chiede, invece, se il « caso 
Camoanile » possa in qual
che modo aver riferimento 
con la sparatoria di Casci
na Sviotta durante la qua
le rimase uccisa Marghe
rita Caaol. 

Eppure i due fatti avven
nero nello stesso periodo; 
eppure, si sa, da Reggio è 
uscito un nucleo consisten
te di brigatisti. E si sot
tolinea che proprio nel 75, 
dopo Cascina Spiotta e do
po la definitiva cattura di 
Curzio avvenuta qualche 
tempo dopo, praticamente 
tutto il gruppo dei cosiddet
ti * leaders storici » delle 
Bli furono tolti dalla cir
colazione. 

E proprio a partire da 
' quel momento le BR fecero 
il grande salto di qualità 
dell'omicidio, del terrori
smo più spietato, in una 
escalation sempre crescen
te fino a giungere alla stra
tegia di oggi. Fu in quel 
periodo che le Brigate ros
se passarono alla « secon
da clandestinità », con una 
serie di alleanze senza co
lore (cosi come teorizzò 
negli anni sessanta il fug
giasco Franco Freda) per 
condurre il paese net caos. 

Se Campanile fu ucciso, 
una ragione deve esserci 
stata. Mai nulla avviene 
per nulla. Che cosa sape
va dunque? Di quali in
quietanti segreti era a par
te questo ragazzo, passalo 
repentinamente dall'estre
mismo di destra a quello 
di sinistra? Sembra che 
nessuno se lo domandi. E. 
tuttavia, qui c'è. con ogni 
probabilità, il movente. Ma 
il movente politico, cioè la 
logica politica che sta die
tro al terrorismo non sem
bra interessare la magi
stratura. €Si va in un cam
po troppo astratto ». affer
ma il dottor Tarquini. Ma 
si devono a questa logica 
astratta la strage di via 
Fani, gli assassina di Mo
ro. Rossa e Alessandrini. 

Gian Pietro Testa 

Terroristi appiccano il fuoco 
Un giovane è in fin di vita 

Un « collimando » imbavaglia gli impiegati e i tecnici dell'impresa Navone 
che costruisce il nuovo carcere delle Vallette e dà alle fiamme gli uffici 

TORINO — I locali incendiati dal terroristi 

«Nuove»: finalmente direttore stabile 
Ma ancora non è stato nominato 

Alla direzione del carcere di Torino sarà 
Inviato presto un funzionario a tempo pie
no. La difficoltà, messa in evidenza su al
cuni giornali, di trovare un direttore per 
le « Nuove » dipende — è stato fatto notare 
alla direzione generale degli Istituti di pre
venzione e pena — dall'insufficienza dei 
posti coperti nella pianta organica. Il carcere 
di Tonno deve essere affidato a un diret
tore che abbia la qualifica di primo diri
gente ed attualmente manca la disponibi
lità di funzionari di tale rango: j posti da 
coprire seno 26 e i direttori primi dirigenti 
seno 19. 

Le « Nuove » un carcere che è nel mirino 
dei brigatisti — hanno ucciso l'agente Lo-
russo e ferito il medico Romano e la vigila-
trice Napolitano — è affidato attualmente, 
in assenza del direttore Ortoleva amma
lato. ad un funzionario, il dott. De Mari, 
che si sposta a Torino per alcuni giorni la 

settimana da Rimini dove dirige il peniten
ziario locale. 

Questa situazione è stata criticata da al
cuni dipendenti delle « Nuove » i quali, se
condo notizie pubblicate nei giorni scorsi 
su un quotidiano, hanno messo In rilievo che 
per un carcere che costituisce un transito 
d'obbligo per pericolosi terroristi occorre un 
direttore a tempo pieno. 

Le carenze della pianta organica investo
no attualmente tutte le carceri, non solo 
quelle che devono essere dirette da funzio
nari primi dirigenti: su 353 posti soltanto 
218 sono comperti. Si potrà fronteggiare la 
situazione quando saranno ultimati due 
concorsi per complessivi 108 posti. E' comun
que noto che il problema del direttore delle 
« Nuove » non è recente come potrebbe sem
brare. E' da qualche anno che le « Nuove » 
non hanno un direttore a tempo pieno. An
che il numero delle guardie è insufficiente 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un nuovo, crimi
nale attentato è stato com
piuto, ieri mattina, nel capo
luogo piemontese. Un gruppo 
di 7 o 8 persone delle 
« Squadre proletarie armate ^ 
Ila dato fuoco agli uffici dei 
fratelli Giuseppe e Ludovico 
Navone, titolari dell'impresa 
edile che ha avuto in appalto 
i lavori di costruzione del 
nuovo carcere delle Vallette. 
Marco Navone, figlio di Lu
dovico. versa in gravi condi
zioni all'ospedale delle Mo-
linette per le lesioni riportate 
nell'incendio 

L'assalto ha avuto luogo 
verso le 10. Le testimonianze 
sono confuse e discordi su 
diversi particolari. Pare co
munque che il « commando » 
fosse composto da 7 o 8 L'io-
vani giunti in Corso Monte-
cucco 131 (dove, al piano 
terreno hanno sede gli uffici 
dell'impresa Navone) a bordo 
di una 128 di colore scuro, di 
una A 112 e di un furgoncino. 
I terroristi erano a volto 
scoperto e indossavano tute 
da operaio. La portinaia dello 
stabile. Laura Gino, ha rac
contato che uno degli atten
tatori. mentre i suoi complici 
entravano negli ul'fici, le si è 
avvicinato e. minacciando di 
usare una pistola che la 
donna non è comunque riu
scita a vedere, le ha detto: 
« Signora, non si muova, non 
ce l'abbiamo con lei. Faccia
mo solo una perquisizione ». 

Negli uffici vi erano l'im
piegata Renata Tessa, il 
geometra Greco, il commer
cialista Gian Luigi Brancatel-
H, l'architetto Aspromonte 

(detto « Momo ») Miliardi, 
genero di Ludovico Navone e 
Giuseppe Sirzen. Marco Na
vone sarebbe entrato pochi 
minuti dopo l'irruzione. 
Mentre uno dei terroristi im
pediva alla cu.itode di dare 
l'allarme, gli altri, dopo aver 
immobilizzato e imbavagliato 
le persone presenti, hanno 
cosparso di benzina la mo
quette e gli arredi in legno e 
le hanno poi dato fuoco. 
Prima che fuggissero gli at
tentatori sono stati sentiti di
re: « Siamo le squadre prole
tarie armate. Dovete smettere 
di costruire il carcere >. 

Mentre le fiamme si svi
luppavano altissime e inva
devano praticamente tutti i 
locali, il Brancatelli e il Sir
zen hanno infranto i vetri di 
alcune finestre e sono usciti 
nel cortile. Gli altri impiegati 
sono stati invece aiutati a 
mettersi in salvo da alcune 
dipendenti di un vicino su
permercato. Solo Marco Na
vone non ha subito guada
gnato l'uscita 

I Vigili del fuoco, pronta
mente accorsi, oltre a doma
re l'incendio hanno anche 
prestato i primi soccorsi a 
Marco Navone, apparso subi
to come il più grave fra i 
feriti. I medici del Centro 
traumatologico, infatti, non 
hanno ancora sciolto la pro
gnosi. Oltre a ustioni di 2. e 
3. grado varie sul viso e sul 
corpo, il giovane (ha 27 anni) 
a causa del fumo e delle esa
lazioni di benzina, ha riporta
to gravi lesioni alle vie respi
ratorie. Nel primo pomeriggio 
è stato trasferito dal CTO al 
Centro di terapia intensiva 
delle Molinette. Si teme per 

la sua vita. « Si potrà essere 
più ottimisti se riuscirà a su
perare i primi due-tre gior
ni ». ha detto il prof. Petto-
no, primario del reparto di 
terapia intensiva. 

Gli altri contusi sono Gian
luigi Brancatelli (ferita da 
taglio ad un dito della mano 
destra) e Giuseppe Sirzen 
(ustioni di primo e secondo 
grado alla mano destra e fe
rita da taglio alla sinistra). 
Curati al vicino ospedale 
Martini, in via delle Tofane. 
sono stati subito dimessi con 
prognosi rispettivamente di 
10 e 15 giorni. 

Gli uffici dell'impresa (una 
grossa anticamera più altre 
sette stanze) sono andati 
quasi completamente distrut
ti. Ingenti danni anche al 
ballatoio e alle scale dello 
stabile. Sul posto sono giunti 
agenti della Mobile e carabi
nieri che. attraverso le testi
monianze. stanno cercando di 
dare un volto ai terroristi. 
C'è da segnalare, infine, un 
fatto purtroppo non nuovo e 
che è ulteriore testimonianza 
della mancanza di collabora 
zione Ira gli inquirenti. I 
macislrati della Procura, eh.-
dovrebbero coordinare le 
indirmi, sono stati avvertiti 
dell'assalto quasi due ore 
dopo e non dalla polizia, ma 
dai giornalisti che erano an
dati a chiedere loro informa
zioni. 

Il nuovo carcere delle Val-
lotte. che dovrebbe essere ul
timato per il prossimo anno. 
ha già subito altri due atten
tati. Uno nell'inverno del '70 
quando fu data alle fiamme 
la centralina elettrica: l'altro. 
ben più grande, la vigilia di 
Natale d«jI '77. Quaranta can

delotti di dinamite furono 
fatti esplodere contro alcuni 
dei pilastri portanti della pa
lazzina che dovrà diventare 
scile del corpo di guardia, I 
danni ammontavano ad alcu-
ntó centinaia di milioni. Que
st'ultimo attentato fu men
dicato con una telefonata alla 
Stampa da Prima Linea, il 
gruppo eversivo al quale pare 
siano legate anche lo 
« squadre proletarie armate ». 
autrici dell'agguato agli uffici 
dell'impresa Navone. Uno dei 
titolari dell'* Immobiliare >-. 
Giuseppe Navone, di 73 anni. 
vice presidente del « Torino 
calcio •» è stato anche prota 
gom.ita di un sequestro di 
persona. Rapito il 18 marzo 
del '77 è stato liberato il I 
aprile dopo il pagamento di 
un riscatto di quasi un mi
liardo. 

Alle 18.40. l'attentato a Na
vone è stato rivendicato con 
telefonata alla * stampa * dal
le * squadre armato proleta
rie per l'esercito di liberazio
ne comunista ». La voce igno
ta ha attribuito al suo gruppo 
anche la paternità dell'azione 
terroristica della notte prima 

| contro la caserma di Orbassa-
no, che in precedenza era sta
ta « firmata ». mediante tele
fonata a!l'< Ansa ». con una 
sigla di poco differente: 
<* Squadre armate per la lotta 
di liberazione comunista ». 

Poco più di due mesi fa. 
il 3 dicembre dello scorso 
anno, un altro ordigno aveva 
semi distrutto la nuova ca 
serma dei carabinieri di 
Piossasco. un paese vicino ad 
Orbassano. 

Giancarlo Perciaccante 

AGRIGENTO — Il piccolo Dino Urso appena rilascialo 

Venti ore in mano ai rapitori 
il bambino di Agrigento 

AGRIGENTO — E* stato ri
lasciato il piccolo Dino Urso, 
sei anni, rapito lunedi nel
la frazione agrigentina di 
Villaseta all'uscita della sua 
scuola. Meno di 20 ore dopo. 
alle 9.30 di ieri, Dino è stato 
ritrovato pallido e tremante 
sul viadotto Akragas, che col
lega il capoluogo alla fra
zione. Salvatore Urso, il pa
dre, 45 anni — ex operaio 
che gestisce da qualche an
no una pompa di benzina — 
nega di aver pagato una lira 
del riscatto richiesto per te
lefono (200 milioni): non sa
rebbe mai stato in grado di 

pagarlo. La strana scelta di 
un bersaglio cosi modesto la-
scià" perplessi sul movente del 
rapimento. 

Il bambino appariva illeso; 
era solo un po' frastornato. 
Salutato dall'applauso di una 
grande folla assiepatasi da
vanti alla questura, ha rac
contato la sua breve odissea: 
abbordato l'altra mattina da 
due uomini che l'avevano in
gannato annunciandogli che 
l'avrebbero portato a Cama-
stra (il comune del quale la 
sua famiglia è originaria) era 

i stato trasferito a bordo di 

una 128 blu, prima in una 
casa di Villaseta, dove è sta
to cibato con latte e biscotti, 
e poi in un casolare accanto 
ad un pollaio. Infine il ri
lascio. 

Tra le ipotesi c'è quella 
che il rapimento sia da ad
debitare ad una banda di 
« dilettanti » misuratasi in 
una impresa più impegnati
va delle proprie effettive pos
sibilità. Ma è anche possibi
le che si sia trattato di un 
odioso « avvertimento ». da 
parte d'un nuovo e spietato 
racket specializzato nei ricat
ti a commercianti. 

AI Policlinico di Palermo 

Giù il soffitto 
in ospedale: madri 

e neonati feriti 
Pioggia di calcinacci nel reparto ap
pena restaurato - Aperta un'indagine 

SI DISCUTE SU TUTTO MA I TEMI PREFERITI SONO QUELLI SCIENTIFICI 

Ogni giorno in Italia si tengono 53 congressi 
Folla e polizia 

ai funerali 
del boss 
Piromalli 

GIOIA TAURO — Si seno 
svolti nel pomeriggio i fune
rali d{ « don » Momo Piro-
imlli, il boss della mafia ca
labrese. Alla funzione religio
sa era prescote una grande 
folla di persene, proveniente 
da tutti i centri della provin
cia e anche da fuori. Il cor
teo funebre e la funzione re
ligiosa sono stati attentamen
te seguiti anche da numerosi 
•genti di polizia e di carabi
nieri in borghese che, mesco
lati alla folla, hanno osserva
to i partecipanti al fine di 
poter decifrare, tramite le 
presenze, la geografia attuale 
éi l mondo della mafia cala
brese. 

Sequestrato 
olio normale 
venduto per 
« speciale » 

GENOVA — II pretore di Gè-
nova Marco Devoto ha dispo
sto il sequestro, su tutto il 
territorio nazionale, dell'olio 
d'oliva « Quota », prodotto 
dalla Bertolli. Contro l'ammi
nistratore delegato della so
cietà produttrice, il pretore 
Devoto ha emesso una comuni
cazione giudiziaria per frode 
nell'esercizio del commercio 
e messaggio pubblicitario in
gannevole. 

Secondo il pretore, che ha 
agito sulla base di una de
nuncia dei vigili sanitari del 
comune di Genova, l'olio di 
oliva «Quota» sarebbe «un 
olio assolutamente normale ». 

ROMA — L'Italia sembra 
diventato il paese dei con
gressi. Solo nel 1978 se ne 
sono tenuti 19 mtla 635. cale 
a dire una media di 53 con
gressi al giorno. Gli argo
menti trattati in queste as
sise sono i più. svariati: dai 
congressi sindacali e di par
tito, a quelli di associazioni i 
culturali, del tempo libero, 
professionali, di categoria. 

Un capitolo a parte spetta 
ai congressi scientifici: gii 
argomenti legati alla medi- ] 
cina e alla chirurgia hanno 
fatto la parte del leone. Cir
ca un terzo dei congressi te
nuti nel nostro paese hanno 
visto come protagonisti i me
dici. La stessa media degli 
anni passati A proposito di i 
congressi medici molto scal
pore suscitò alcuni anni or-
sono la notizia che nel corso 
di un convegno tenuto a Mi
lano, gli argomenti scienti
fici venivano alternati da «le
zioni» di esperti bancari sui 

metodi di investimento dei 
risparmi. Gli « esperti ». na-
turalmente erano svizzeri. 

Degli oltre 19 mila con
gressi — secondo i dati for
niti dall'Istituto di statistica 
— quelli a livello internazio
nale sono stati nel 18 nel 
nostro paese solo 38, contro 
i 207 di dieci anni fa. Se
condo gli esperti ha contri
buito a questa discesa una 
legge americana, oggi abo
lita dopo una violenta cam
pagna dell'associazione degli 
agenti ài viaggio, che im
pediva alle imprese, alle so
cietà e alle fondazioni cultu
rali di detrarre dalle impo
ste le spese sostenute per 
congressi organizzati all' e-
stero. 

Gli agenti di viaggio ame
ricani, se non fossero riusciti 
a bloccare la legge che li 
danneggiava, avevano pensa
to di organizzare congressi 
su alcuni transatlantici che 
per l'occasione venivano im

matricolati negli StaTi Unili 
e quindi battenti bandiera a 
strisce e stelle. In questo mo
do le nati avrebbero potuto 
toccare porli stranieri e in 
particolare l'Italia, meta pre
ferita dai congressisti di tut
to il mondo. 

Tornando al nostro paest. 
si può dire che la città che 
ha registrato il maggior nu
mero di congressi è stata 
Firenze: 31 internazionali e 
89 nazionnli nello scorso an
no. Seguono poi Roma, Mi
lano. Venezia e molte loca
lità turistiche. Di fronte al 
boom dei congressi sono mol
te le città che stanno per 
costruire appositi palazzi per 
accogliere i convegnisti Quel
lo dei congressi è diventato 
uno dei canali per incremen
tare il turismo. E il turismo, 
in Italia, è una delle fonti 
vitali 

f. C. 

PALERMO — Il «restau
ro» era finito un mese fa, 
a cura di una impresa pa
lermitana specializzata in 
simili appalti , la < Pasto
rella ». Ma. ieri mat t ina, 
alle 4 e mezzo, dal centro 
del soffitto dello stanzone 
numero 12 della palazzina 
del Policlinico universita
rio di Palermo che ospita 
l'istituto di < Ostetricia e 
ginecologia >. un grande 
disco di calce è crollato sui 
letti delle puerpere. 

I calcinacci, caduti da u-
na altezza di 4 metri, han
no sommerso un po' tu t t i : 
13 ricoverate. 5 neonati, un 
gruppetto di familiari, e 
rovinato letti e suppellet
tili. 

I feriti sono 6: due don
ne appena uscite dalla sa
la-parto. Vincenza Garofa
lo. 29 anni ed Angela Bru
no. 19: tre che accudivano 
ad alcune ricoverate. Ma
ria Perfilo. 44 anni . Con
cetta Costa. 38. Gaetana 
Ippolito. 44. Hanno dovuto 
essere trasferite in tu t ta 
fretta in un altro osp?dale. 
il « Civico Fatebenefratel-
li ». dove, oltre a trascorre
re la convalescenza post
operatoria. le puerpere do
vranno farsi curare (la pro
gnosi è di otto giorni) le 
ferite, per fortuna non 
molto gravi, riportate per 
il crollo. Ovviamente al Ci
vico sono stat i trasferiti 
anche i neonati . Uno di 
essi. Elisabetta Di Grazia. 
figlia di Vincenza Garofa
lo. colpita da un pezzo di 
soffitto, è s t a ta curata in
vece all'ospedale dei bam
bini per alcune ferite alla 
fronte. 

Sull'incredibile episodio 
la magistratura ha aperto 
una inchiesta: nella stan
za n. 12. al primo piano di 
una palazzina costruita. 
come la maggior par te de
gli edifici del Policlinico. 
negli anni '30. l'impresa ap-
paltatrice cui la direzione 
amministrativa dell' uni
versità aveva affidato i la
vori. si era limitata a ridi
pingere. a quanto pare, le 
pareti e il sofitto ed a ri
modernare alcuni infissi. 
Un'altra ala. riconosciuta 
inagibile, è invece chiusa 
da alcuni mesi, per un re
s tauro più approfondito. 

II direttore dell'istituto u-
nìversltario, professor Mal-
naldo Maneschi, h a soste
nuto che nella corsia dove 
è avvenuto 11 crollo non 

erano mai s ta te segnalate 
lesioni. Analoghe dichiara-

I zioni vengono dagli operai 
i e dal personale dell'istitu-
' to. 

Con il risultato che, co
me ha scrit to un colletti
vo femminista in un do
cumento di indignata pro
testa. le donne si sono tro
vate. non solo senza ade
guate s t ru t tu re di preven
zione dell 'aborto e di inter
venti in applicazione delle 
leggi conquistate, ma nep
pure con i minimi livelli 
di assistenza alle parto
rienti. PALERMO — La camerata dell'ospedale dopo II crollo 

Ragazza handicappata 
violentata a Palermo 

PALERMO — Tre giovani, ancora minorenni, 
sono stati arrestati dalla sezione investiga
tiva della squadra mobile per aveie usato 
violenza ad una ragazza minorata. Giovanna 
G.. ospitata presso il centro studi « San Car
lo Borromeo», nella borgata Pagliarelli. 

I tre minori sono Giuseppe Pitti. Anto
nino Pre5tagiacomo e Felice D'Amico, tutti 
e tre non ancora diciottenni. A loro carico 
la procura della Repubblica presso il tribu
nale dei minorenni ha spiccato ordine di 
cattura per violenza carnale, atti osceni e 
violazione di domicilio. 

L'aggressicne nei confronti della ragazza 
minorata è avvenuta alcuni g.orni fa nel 
giardino dell'istituto dove i tre giovani si 

j erano introdotti di nascosto. 

Strage di Brescia: 
Arcai difende il figlio 
BRESCIA — Il giudice Giovanni Arcai, padre 
di uno degli imputati nel processo per la 
strage di piazza della Loggia è tornato Ieri 
davanti alla corte d'Assise di Brescia per 
concludere la sua deposizione testimoniale 
iniziata mercoledi della scorsa settimana. 

Il magistrato, che dopo l'incriminazione del 
figlio lasciò il tribunale di Brescia, dove diri
geva l'ufficio istruzione, per trasferirsi alla 
corte d'Appello di Milano, ha risposto alle 
domande di giudici popolari, dei difensori, 
del pubblico mn:stero e della parte civile, 
confermando in sostanza l'alibi del figlio 
Egli aveva chiesto, attraverso 1 difensori del 
figlio, di essere sentito dalla Corte e aveva 
zia deposto la scorsa settimana. Ieri ha retti
ficato in parte ciò che aveva precedentemen
te dichiarato. 

Un procedimento che si trascina da 20 anni 

Tutti assolti in appello gli imputati 
di una « faida » che contò 24 morti 

ROMA — Si conclude, dopo 
quasi vent'anni. una compli
cata vicenda giudiziaria. Fi
lippo Rimi e Rocco Scmilia. 
presunti mandanti della ucci
sione del figlio di Serafina 
Battaglia. Salvatore Lupo Rea
le. avvenuto a Palermo il 30 
gennaio 1962, sono stati as
solti per insufficienza di pro
ve. Anche per gli altri im
putati la Corte di assise di 
appello ha emesso sentenza di 
assoluzione. 

Nel giudizio, conclusosi ieri 
pomeriggio, erano stati riuni
ti diversi procedimenti riguar
danti vari delitti accaduti in 
Sicilia circa vent'anni fa nel 
corso di una faida tra due 
famiglie, quelle dei D'Arrigo 
e degli Albano, suscitata dal-

! le mancate nozze riparatrici 
di un « picciotto », che ave
va « disonorato » una ragaz
za. Nella « guerra > inter
vennero altre cosche e nel 
giro di pochi anni 24 perso
ne furono u.ci.->e. Gli impu
tati di maggiore spicco era
no Filippo Rimi. Rocco Se-
miha e suo figlio Marco. I 
primi due erano stati condan
nati all'ergastolo a Perugia sia 
in primo grado, sia ih appel
lo. qi'ali mandanti dell'ucci
sione di Salvatore Leale, av
venuta il 4 gennaio 1962. e 
dell'assassinio di Giovanni 
Giangreco, compiuto il 15 set
tembre 1960. 

Ieri la Corte di Assise di 
appello di Roma, alla quale 
la Cassazione aveva rimesso 

il processi dopo aver annul
lato la sentenza di condanna 
di Perugia, ha prosciolto Ri
mi e Rocco Semilia con for
mula dubitativa. Marco Se
milia. ritenuto l'esecutore del
l'omicidio di Salvatore Lea
le. si è visto invece confer
mare l'assoluzione per insuf
ficienza di prove con la qua
le si concluse ad Ancona fl 
processo stralciato da quello 
celebrato a Perugia contro il 
padre e Rimi. La decisione 
era stata impugnata in Cas
sazione dal PM e la Suprema 
Corte aveva disposto un nuo
vo dibattimento. II processo 
si è tenuto ieri. Non si sa 
se contro la sentenza sarà in
terposto appello. In questa 
caso la vicenda si trascinerà 
ancora chissà per quanti anni. 

» * 


